
IN ITALIA 

Tognoli 
«Inutili 
le targhe 
alterne» 
• I ROMA, "Se proprio si 
vuole mobilitare un esercito di 
vigili è meglio farlo per aiutare 
le vecchiette ad attraversare la 
stradi piuttosto che per con­
trollare le targhe». Lo allerma 
in un'intervista che sari pub­
blicala nel numero di «Epoca» 
in edicola domani il ministro 
delle Aree urbane, Carlo To-

Snoli. Tognoli nell'intervista 
efinisce «inutile e ingiusta* 

l'Idea di far circolare le mac­
chine a larghe alterne, invita a 
non drammatizzare eccessi­
vamente «Il problema Irani­
co», e pensa che, comunque, 
siano altre le misure da pren­
dere per Ironteggiare la situa­
zione. Alla domanda su quale 
altra soluzione proporrebbe 
Tognoli ha risposto: »U politi­
ca del traffico è di esclusiva 
competenza dei Comuni. Né 
io, né i miei colleghi Santuz e 
Ferri, abbiamo il potere di in­
tervenire In questo campo. E 
una questione che devono ri­
solvere i sindaci. Non si pos­
sono scaricare i problemi sul 
governo quando le cose van­
no male e, invece, prendersi 
tutto il merito quando Nano 
lisce». Sulle ipotesi di soluzio­
ne Tognoli ha detto: -La chiu­
sura dei centri storici, per 
esemplo. E comunque anche 
In questo caso non si può lan­
ciare la proposta lout-court. 
Bisognerebbe indire prima un 
referendum fra i cittadini per 
vedere quali sono i loro orien­
tamenti». 

«Rinnovamento ecologico dell'economia» Ora il governo tace sul caso Massa 
Nella città della Farmoplant «Ma è qui che è nata la scommessa che noi 
manifestazione con Occhetto rivolgiamo ai giovani, 
In piazza erano diecimila ai cattolici, agli intellettuali» 

Pei per un'alleanza ambientalista 
Diecimila, forse di più i comunisti toscani venuti a 
Massa per parlare di «rinnovamento ecologico 
dell'economia». La grande piazza degli Aranci è 
colma di bandiere e gente. Un lungo applauso 
saluta Achille Occhetto che ha voluto dedicare il 
suo primo appuntamento dopo il Comitato centra­
te al caso Farmoplant. Una proposta di alleanza 
alle forze cattoliche, verdi, agli intellettuali. 

PAI NOSTRO INVIATO 

ANDREA LAZZERI 

• i MASSA. «Lo vedete quel 
portone?» chiede Fabio Evan­
gelisti, il segretario comunista 
di Massa e Carrara, rivolto alla 
gente che riempie piazza degli 
Aranci. «Da lì è venuta la sola 
risposta che il governo ha sa­
puto dare al diritto al lavoro e 
al diritto alla salute di questa 
provincia». Il portone non si 
vede perché è nascosto dietro 
molte bandiere rosse, ma tutti 
lo ricordano bene, non è pas­
sato molto tempo da quel 18 
luglio di questa estale. Erano i 
giorni della grande paura e 
della rabbia, nell'aria ancora 

l'odore acre del rogor, i citta­
dini protestavano in questa 
stessa piazza, davanti al palaz­
zo della Prefettura. Dentro 
c'erano tre ministri: Ruffolo, 
Lattanzio, Ferri. Poi il portone 
si aprì, sì udirono gli spari del 
lancio dì candelotti lacrimo­
geni e uscirono di corsa i poli­
ziotti con manganelli e scudi. 
Una carica selvaggia e senza 
senso. Un lungo applauso 
scaccia via la rabbia che an­
cora suscita quel brutto ricor­
do. Oggi i comunisti sono tor­
nati in piazza, sono migliaia, 
salutano con affetto il segreta­

rio generale Achille Occhetto 
che, come primo impegno 
pubblico dopo il Comitato 
centrale, è venuto qui a Mas­
sa, nella città della Farmo­
plant. Mentre sale sul palco, in 
molti gli si fanno intorno per 
stringergli la mano. Alle spal­
le, sul tabellone, campeggia 
un grande simbolo del Pei 
con la scrìtta: «Per un rinnova­
mento ecologico dell'econo­
mia». Achille Occhetto sa be­
ne che, sulla costa toscana, 
questa parole non sono solo 
uno slogan. Qui è accaduto -
dice il segretano comunista -
un fatto inedito «che sembra 
perfino stupefacente in una 
società cosi segnata dal cor­
porativismo e dall'egoismo; 
avete chiesto voi ta chiusura 
della fabbrica. Voi compagni 
lavoratori avete dimostrato di 
esser mille miglia avanti al pa­
drone e al governo». 

Un governo che continua a 
non interessarsi di quanto sta 
accadendo. Il tentativo è pale­

se' «De Mita non pensi di but­
tarsi dietro le spalle ta Farmo­
plant». Il caso di questa azien­
da Montedison non è isolato. 
Altri sono già scoppiati, altri 
ancora verranno a galla nei 
prossimimesi. Occhetto scan­
disce le parole mentre la pla­
tea sì fa silenziosa: «Occorre 
subito un plano di risanamen­
to e di riconversione. Qualche 
fabbrica andrà chiusa». E subi­
to aggiunge: «Le fabbriche si 
possono mettere in liquida­
zione, ma i lavoratori no. Il la­
voro, l'intelligenza umana so­
no straordinarie risorse rinno­
vabili che abbiamo a disposi­
zione». 

Dalla provincia apuana il 
Pei lancia una proposta molto 
concreta: dare vita a un fondo 
per la riconversione ecologi­
ca, per impedire che i lavora­
tori delle fabbriche, da ristrut-
.turare vengano gettati sul la­
strico. Una specie di cassa in­
tegrazione verde, ma non so­
lo: dovrebbe funzionare an-aeiia noma, neu aria ancora saiutano con alletto il segreta- accadendo, il tentativo e pale- io: aovrerj 

Inizia resperimento delle paratìe per fermare l'acqua alta 
L'opera sarà conclusa entro il 1995 

Venezia «olandese» contro le maree 
Venezia come l'Olanda... Città e laguna si difende­
ranno dalle, alte maree chiudendo le «bocche di 
porto» con un ciclopico sistema di paratoie mobili, 
dighe sommerse ed innalzabili all'occorrenza. La 
puma, sperimentale, installata su una piattaforma 
denominata «Mose», è stata presentata ieri. Fra 
pochi giorni verrà immersa nel canale di Treporti, 
al Udo, dove rimarrà nove mesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• i VENEZIA. Mose o Mosè? 
«Mosè, è più bello». Non ha 
dubbi Gianni De'Micheli: da-
vantlal (Modula Sperimentale 
Elettromeccanico» ancoralo a 
Marghera, che gii considera 

Groprla opera. Col Mose inizia 
i tose sperimentale in scala 

reale della dilesa di Venezia 
dalle acque alte. L'opera, una 
(rossa piattaforma galleggian­
te rettangolare dipinta di ros­
so acceso, con un marchio di-
legnato da Fondini sui pila­
stri di sostegno, porta sul fon-
do'la prima delle 80 «paratoie 
mobili» che, se tutto va bene, 

. « partire dal 1995 chiuderan­
no In caso di maree eccezio­
nali le tre bocche di porto che 
collegana mare e laguna. Una 
soluzione discussa (all'inizio 
ti pensava anche a sbarra­
menti fisso, studiata a lungo 
su modelli. 

L'operazione, finanziata 
dalla legge speciale per Vene-
ila, è gestita dal consorzio 
•Venezia Nuova* (fiat, Iri, al­
tre grosse imprese), progetta­
ta dalla Technltal di Verona, 
realizzata dalla Riva Calzoni di 
Bologna, prodotta material­
mente da cinque aziende ve­
neziane. In una di queste, la 
melallotecnlca dell'Efim, il 
Mose è stato presentato len. 

Il progetto globale è appa­
rentemente semplice. Si tratta 
di collocare sul tondo delle 
bocche di porto del Lido, di 
Malamocco e di Chioggia, lar­
ghe suppergiù sui 400 metri, 
una serie di cassoni metallici 
rettangolari, affiancati, Incer­
nierati a fondamenta subac-
3uee in calcestruzzo, riempiti 

'acqua. Quando le maree su­
perano il livello di guardia, 
causando il fenomeno del­
l'acqua alta In città, I cassoni, 
denominati .paratoie., si sol­
leveranno a 45 gradi, emer­
gendo e formando una sorta 
di diga. Passato l'allarme tor­
neranno a Immergersi, scom­
parendo alla vista e consen­
tendo il normale scambio ma­
re-laguna ed il transito delle 
navi. 

Nella pratica, le difficoltà 
da superare sono enormi, an­
che perché il progetto è inedi­
to. Ci sono varie soluzioni tec­
niche da sperimentare, ed il 
Mose serve anche a questo: 
che tipo di «cerniera, adottare 
per garantire la miglior fluttua­
zione delle paratoie? Quale si­
stema per svuotarle dell'ac­
qua-zavorra? Come mantener­
le pulite sotto acqua, dove se­
dimentano detriti ed alghe? 
Occorreranno poi nuovi inez­

ia paratoia galleggiante pronta per la messa in opera fotografata nei cantieri di Marghera 

zi subacquei per ispezione e 
manutenzione, navi speciali 
per collocare o sostituire le 
paratoie... I tecnica per ora, 
hanno pronti diversi studi, ma 
una sola certezza: le dighe su­
bacquee non sono pericolose 
per Venezia, se anche tutte le 
paratoie cedessero contem-
poranemente in fase di innal­
zamento, si genererebbe 
un'onda «alta 60 centimetri e 
destinata a smorzarsi sulle pri­
me barene., le terre semie­
merse. Escluso, insomma, un 
Vajont alla rovescia. Da oggi il 
Mose inizia il lento viaggio fi­
no al canale di Treporti, dove 
- alla presenza di De Mita -
inizierà la sua vita autonoma 
dal 3 novembre, per 9 mesi. Il 
pontone - che nella fase defi­

nitiva scomparir à - pesa 
3.000 tonnellate, è alto 28 
metri, sulla sommità ha allog­
giamenti per tecnici, custodi, 
computer, comandi. La para­
toia che porta è delle più pic­
cole, lunga 17 metri, vernicia­
ta di giallo. In mezzo, a colle­
gare le due opere, 3 chilome­
tri di tubi ed 8 di cavi elettrici. 
Per realizzare il tutto, spiega la 
scheda tecnica, ci sono volute 
«250.000 ore di lavoro e 
30.000 documenti.. Tempi 
previsti: dal 1993 inizio del-
l'installazione delle paratoie 
definitive, dighe complete en­
tro Il 1995. L'anno prossimo 
inizieranno anche i lavon pa­
ralleli di difesa dei litorali. 
Soddisfazione generale, len, 
ma con sfumature diverse. Ad 

un De Michelis trionfante 
(«Ha vinto il fronte del si, la 
laguna non è solo chiacchie­
re, è il progetto che ho sem­
pre sostenuto.) ha replicato la 
prudenza di altri. Gianni Pelli­
cani, della Direzione Pei: «De 
Michelis mi pare un po' ma­
niacale. Si sta seguendo l'uni­
ca strada possibile, quella del­
la sperimentazione., Lo stes­
so concetto hanno sostenuto 
ì] sindaco di Venezia, Antonio 
Casellati, e il ministro delle 
Partecipazione statali Carlo 
pracanzani. E il «fronte dei 
no», ammesso che esista? Ieri 
c'è stato solo un documento 
di Italia Nostra, contraria ad 
ogni sbarramento, anche su­
bacqueo: «Altererà l'ecosiste­
ma e l'equilibrio idrobjologi-
co della laguna*. 

Per i referendum consultivi 380mila persone alle urne 

A Firenze si vota su traffico e caccia 
La posta in gioco è la «zona blu» 
Firenze alle urne. Oggi si votano i referendum 
consultivi sui traffico e sulla caccia. Sono circa 
330.000 i cittadini interessati. Sette quesiti sulle 
soluzioni al congestionamento del centro e sulla 
possibilità di cacciare o meno nel territorio co­
munale. Ma la vera posta in gioco è la zona blu, 
varata il 20 febbraio: andare avanti su questa stra­
da o tornare indietro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• • FIRENZE. Nell'autunno 
delle targhe alterne e della ri­
scossa delle città contro l'as­
sedio delle auto, Firenze si 
trova di nuovo in prima linea. 
Oggi, per la prima volta in Eu­
ropa, circa 380.000 residenti 
In età di voto sono chiamati 
alle urne per esprìmere il loro 
parere sul traffico e sulla cac­
cia. 

«Slamo arrivati al dunque -
commenta l'assessore al traf­
fico Graziano Cloni, comuni­
sti e artefice del provvedi­

mento che dal 20 febbraio ha 
vietato l'accesso delle auto 
private al centro storico -. La 
zona blu è nata come risposta 
all'emergenza sanitaria in cui 
Firenze si trovava, ma ha un 
valore più alto: il primo passo 
di una politica di limitazione 
del traffico. L'espediente delle 
targhe alterne riesce solo ad 
incrementare l'immatricola­
zione di nuove auto. Firenze 
vuote urta vera politica sul 
traffico». Cloni giudica la pro­
posta delle targhe pari e di* 

spari solo un incentivo a «farsi 
la seconda auto, con la targa, 
questa sì, alterna a quella già 
posseduta» E non sembra es­
sere il solo. Il ministro delle 
aree metropolitane, Carlo To-

§noli, ha dichiarato ieri che IV 
ea di far circolare le macchi­

ne a targhe alterne è «inutile e 
ingiusta». Se le targhe alterne 
cercano di dare una risposta 
tecnica ad un quesito di vaste 
dimensioni il provvedimento 
preso il 20 febbraio dal Comu­
ne di Firenze mira più in alto. 
«La zona blu è la pnma tappa 
- spiega Cioni - di una politi­
ca che parte dalla concezione 
di una città diversa. Non solo 
meno inquinata, ma anche vi­
vibile». Da una recente indagi­
ne della Camera di commer­
cio fiorentina emerge come 
uffici e banche abbiano mo­
nopolizzato il centro stonco. 
•Si marcia verso una città sen­
za cittadini - continua l'asses­
sore al traffico - e quindi si 
pone il problema di un recu­
pero della residenza e, nello 
stesso tempo, di una politica 
che non sposti l'inquinamento 

dal centro alla periferia». La 
risposta delle urne sarà una 
vera e propna indicazione po­
litica. 1 fiorentini sono chia­
mati a votare due schede che 
contengono 7 quesiti cinque 
sul traffico e due sulla caccia. 
Il Pei invita a votare sì alle pri­
me due domande sul traffico 
e sì alla pnma sulla caccia. Tre 
si per il mantenimento e il mi­
glioramento della zona blu, 
per la norganizzazione del tra­
sporto pubblico e per il divie­
to di caccia nel territorio co­
munale. Sugli altri quesiti con­
tenuti nelle schede referenda­
rie, formulati in modo confu­
sionario e strumentale, il Pei si 
astiene. Ma la vera posta in 
gioco dei referendum è la zo­
na blu, se continuare su que­
sta strada o tornare indietro 
Nei 290 giorni dall'entrata in 
vigore la zona blu ha scatena­
to più di una polemica Ali­
mentate da un'associazione di 
commercianti, la Confcom-
mercio, che nunisce i nego­
zianti del centro, e capeggiala 
addirittura da un assessore, il 
socialista «ribelle» Alberto 

Amorosi. «Quello di oggi è un 
voto importante - spiega il se­
cretano cittadino del Pei. 
Amos Cecchi -. Con la zona 
blu il Comune non ha compiu­
to solo una scelta di civiltà 
che rispondeva ad un proble­
ma specifico. Si è anche ope­
rata una rottura nell'lmmmo-
bilismo della città, mettendo 
in discussione il potere di veto 
esercitato lungamente da un 
determinato blocco di inte­
ressi e una visione di Firenze 
di stampo conservatore» Inte­
ressi che attraversano alcuni 
partiti cittadini e che hanno 
avuto riflessi nelle stesse indi­
cazioni di voto. Favorevoli al­
la zona blu, nonostante Amo­
rosi, i socialisti e i repubblica­
ni. La De, così come i social­
democratici, si rimette alla co­
scienza degli elettori. E que­
sto, soprattutto In casa demo­
cristiana, la dice lunga sulle n-
percussioni del provvedimen­
to: la De, dagli spalti delt'op-
Eosizione, ha condotto una 

attaglia contro le auto nel 
centro stonco cambiando 

che da fondo per investimenti 
e interventi di politica indu­
striale. È il primo passo per 
scrivere un nuovo capitolo 
della storia del movimento 
operaio e nformatore italiano. 
Ci sono grandi forze in cam­
po, è possibile costruire un 
forte schieramento. Il segreta-
nò generale comunista invita 
a guardare «alla coscienza 
ambientalista che si è diffusa 
tra i giovani, al balzo culturale 
del mondo cattolico, con i ve­
scovi in testa, sul tema del va­
lore della natura. Settori sem­
pre più ampi della comunità 
scientifica - aggiunge Occhet­
to - riflettono sulle condizioni 
di equilibrio. Ci interessano 
molto i gruppi ecologisti e ver­
di. Ma pensate - aggiunge an­
cora il segretario generale del 
Pei - a quale potenza demo­
cratica e riformatrice può di* 
spiegarsi se tutto il movimen­
to dei lavoratori, le forze im­
prenditoriali più consapevoli, 
le autonomie locali, gli scien­

ziati e gli intellettuali prendo­
no in mano questa bandiera*. 

(I Pei sta recuperando a 
grandi passi i ntardi: proprio 
questa mattina si vota nelle se­
zioni comuniste di Rosignano 
sul progetto della Solvay, è 
ancora aperta la vertenza am­
biente a Piombino sulla cen­
trale Enel, a Massa la battaglia 
Farmoplant è in corso come 
quella sul bacino del Po e lun­
go la costa adriatica. «Avete 
visto il nostro Comitato cen­
trale. Vedete lo sforzo che 
stiamo compiendo per il rin­
novamento del Partito comu­
nista. Stiamo lavorando -
conclude Occhetto - per ri­
lanciare la funzione storica 
della sinistra, di una sinistra 
che guarda all'Europa e al 
mondo». 

E il governo tace. Per la fine 
di ottobre avrebbe dovuto 
presentare il piano di bonifica 
della zona chimica di Massa. 
Un'altra scadenza non rispet­
tata. 

Regione sarda 
polemica con Roma 
per il referendum 

GIUSEPPE 
M i CAGLIARI. «Insulto alla 
autonomia»; «Atto di servili­
smo del governo verso poten­
ze straniere». La decisione del 
governo di sollevare il conflit­
to di attribuzione di fronte alla 
Corte costituzionale per impe­
dire lo svolgimento dei tre re­
ferendum contro il nucleare e 
la base americana di La Mad­
dalena, ha riaperto, in termini 
laceranti, il confronto Stato-
Regione.^«pl||ittch1o> h* 
ricordato r^lefrettrto regio­
nale del Pei - di ult grave con­
flitto istituzionale, sia su que­
sto tema che, più in generale, 
sugli atti del governo De Mita, 
che vanno configurandosi co­
me una sfida agli interessi del­
la Sardegna». 

A questo proposito si ricor­
dano le vertenze ancora aper­
te sui trasporti, sui tagli alla 
legge finanziaria, e sul manca­
to intervento delle Partecipa­
zioni statali. La posizione del 
Pei sul problema del referen­
dum, peraltro condivisa an­
che dal presidente della giun­
ta regionale Melìs, che ha già 
preannunciato la richiesta di 
ricorso alla Corte, non trova 
invece concorde 11 Pai. In una 
dichiarazione, M segretario re­
gionale socialista Cabras fa 
proprie le posizioni del gover­
no (che ha dichiarato inam­
missibile f referendum perché 
attinenti alla difesa nazionale 
e alla politica del paese) e si 
dichiara contrario alla ipotesi 
di una resistenza in giudizio 
da parte della giunta regiona­
le: «Gli assesson socialisti non 
si presteranno In questa vicen­
da a qualunque strumentazio­
ne elettoralistica», ha dichia­
rato Cabras. 

In ogni caso pare certo che 
sarà il comitato promotore (di 

CENTOHE 
cui fanno parte Pei, Foci, Par­
tito sardo d'azione. Associa­
zione nazionale per la pace, 
Fgsl e movimenti cattolici e 
ambientalisti) a costituirsi in 
giudizio contro la decisione 
del governo. In tale manieraci 
si potrà opporre alla richiesta, 
avanzata sempre dall'esecuti­
vo, di sospendere le procedu­
re referendarie, che possono 
essere disposte dalla Corte 
costituzionale solo per grati 
n ì p / i Non è del tutto certo, ' 
pertanto, che l'azione di im­
pugnare i referendum contro 
la Base di La Maddalena, im­
pedisca la chiamata dei sardi 
alle urne per N I dicembre 
prossimo, intanto, un «pool» 
di giuristi e costituzionalisti af­
fiancherà il comitato promo­
tore per il confronto con II go­
verno, Loro compito è dimo­
strare che la richiesta al consi­
glio regionale (come è indica­
to da due del tre referendum) 
di proporre alle Camere la 
modifica dell'art. 80 della Co­
stituzione, e il divieto per il 
transito e l'approdo nelle ac­
que territoriali italiane di navi­
glio nucleare, rientra nelle 
competenze dello Statuto sar­
do e della stessa Costituzione. 

E del resto il carattere dei 
referendum, consultivi, e la 
stessa legge istitutiva - che 
non è stata respinta dal gover­
no - ammettevano la posslbi-
lit à di un tale pronunciamen­
to. Intanto, la Federazione 
giovanile comunista italiana 
(Taci) ha definito la decisione 
del governo «un atto di intol­
lerabile prevaricazione, che 
mortifica l'aspirazione alla pa­
ce di tutto un popolo. Si tratta 
di un atto ispirato da motivi 
politici estranei agli interessi 
delle popolazioni, alla sicu­
rezza e alta salute». 

Il blocco del traffico a piazza Goldoni 

bandiera nel momento in cui 
la giunta di programma è pas­
sata dalla parole ai fatti. 
Un'eccezione anche tra i so­
cialdemocratici. il vicesinda­
co Nicola Cangila, analoga­
mente a quanto fatto dal Mo­
vimento popolare e dai giova­
ni repubblicani, si è dichiarato 
favorevole all'astensione. Fa­
vorevoli al sì, invece, Cgil e 
Arci. «Decisamente a favore 
della zona blu» il poeta Mano 
Luzi, che aggiunge. «Se potes­
si l'allargherei ancora, fin ol­
tre i viali di circonvallazione». 

Tra 1 sostenitori dell'aria pulita 
anche t'architetto Giovanni 
Michelucci, padre della sta­
zione S.M. Novella e della 
Chiesa sull'autostrada. «La cit­
tà deve andare più avanti - so­
stiene MicheluccI -, ridise­
gnarsi sulla dimensione traffi­
co. creare altre isole pedonali 
nelle periferie tenenao ferma 
l'idea che il centro è stato co­
struito per respirare, senza 
scappamenti di sorta». Asten­
sionista, invece, il presidente 
dell'Associazione industriali, 
Giampaolo Targetti. 

La centrale nucleare di Caorso 

Caorso, il sindaco 
vieta combustibile 
per la centrale 
Ordinanza antinucleare, sindaco contro Enel. Succe­
de a Caorso, piccolo centro sulla sponda piacentina 
del Po, sede di una centrale elettronucleare ferma da 
un paio d'anni e che la gente vorrebbe definitivamen­
te smantellata. Il Piano energetico nazionale ha de­
cretato l'uscita dell'Italia dal nucleare, ma a Caorso è 
da poco giunto combustibile fresco. Il Consiglio co­
munale, esasperato, ha detto basta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ONIDI DONATI 

presa anche per scongiurare 
il rischio che Caorso divenga 
per sempre una specie di de­
posito di materiale radioatti­
vo. Nell'area della centrale si 
trova infatti una gran quanti­
tà di scorie per Te quali l'E­
nel, l'Enea e il governo non 
sono ancora riusciti a trovare 
una soluzione. «Non ci va 
proprio - spiega Narducci -
di diventare il cimitero del 
nucleare. Chiediamo invece 
un serio progetto di dismis­
sione della centrale che non 
faccia correre a Caorso altri 
inutili rischi». 

Mentre 11 sindaco combat­
te con le armi che la legge gli 
ha messo a disposizione, si 
moltipllcano le prese di posi­
zione contrarie a questa as­
surda storia tutta italiana. Il 
presidente della Regione, 
Luciano Guerzoni, ha latto 
sapere che l'Emilia-Roma­
gna ha già 11 suo bel daffare 
per lo stoccaggio del rifiliti 
della Karin B e che ogni altro 
tentativo di coinvolgerla In 
emergenze ambientali di 
qualsiasi tipo è Improponibi­
le. U Regione - che ha insi­
stentemente richiesto, finora 
invano, un intervento del go­
verno - pensa anche di far 
ricorso a tutti gli strumenti 
amministrativi per scongiu­
rare che Enel ed Enea faccia­
no rientrare dalla finestra ciò 
che un referendum ha fatto 
uscire dalla porta. 

Un gruppo di parlamentari 
comunisti, socialisti e verdi, 
intanto, ha rivolto un'interro­
gazione ai ministri dell'Indu­
stria, della Sanità e dell'Am­
biente per chiedere se non 
intendano dare corso alla 
definitiva chiusura della cen­
trale o ad una riconversione 
per l'uso di combustibili non 
inquinanti. 

El'Enel'Sièlìmitataadlre 
che gli impegni sono Impe­
gni e che l'ordine non era 
annullabile. In ogni caso le 
barre giunte sono state im­
magazzinate in assolute con­
dizioni di sicurezza. 

• i CAORSO (Pc). Perché in­
viare combustibile nucleare 
in un impianto fermo e, in 
teoria, condannato a morte? 
Centosettantasei «barre, di 
ricarica - tante ne erano sta­
te ordinate all'Agip quando 
l'impianto era in attività - ba­
sterebbero a far funzionare I 
reattori per anni. Ne sono ar­
rivate 48 un paio di settima­
ne or sono. Le altre erano 
attese per martedì scorso ma 
pare non siano giunte. Bloc­
cate, forse, dalla vivace rea­
zione del Comune, della Re­
gione Emilia-Romagna a cui 
si sono uniti diversi parla­
mentari comunisti, socialisti 
e verdi. 

Adesso se qualcuno pro­
vasse a «forzare, il no delle 
istituzioni si troverebbe di 
fronte ad un ostacolo in più: 
ieri il sindaco di Caorao, Da­
niele Narducci. comunista, 
ha (innato un'ordinanza che 
vieta l'ingresso di combusti­
bili, scorie e qualsiasi altro 
genere di materiali nucleari 
nel territorio del Comune. La 
decisione di dichiarare Caor­
so otrtimìa era maturata nel 
Consiglio comunale di ve­
nerdì sera. Una delibera in 
questo senso, proposta dalla 

giunta comunale (sostenuta 
a una maggioranza Pci-Psi-

Psdi) era passata anche col 
voto dell'unico democristia­
no presente: il capogruppo. 
Dubbi solo tra le file sociali­
ste, tanto che un consigliere 
si asteneva e un altro votava 
contro. 

Sarà interessante vedere 
adesso la reazione dell'Enel 
e del'Enea a cui l'ordinanza 
è stata immediatamente no­
tificata. Se decideranno di ri­
correre al Tar vorrà dire che 
un «pensierino, sul nawio 
della centrale continuano a 
farlo. In caso contrario pro­
babilmente l'iniziativa del 
sindaco equivarrà al De prò-
ftrndis per il più grande im­
pianto nucleare italiano. 

Narducci spiega comun­
que che l'ordinanza è stata 
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